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Vita anacoretica nel XX sec.  

La vicenda di sr. Nazarena Crotta monaca reclusa 

L’esperienza spirituale di Nazarena Crotta si rivela al mondo contemporaneo 

come un evento che oggi è possibile definire straordinario. Di origine americana, dopo 

una ricerca lunga e travagliata, Nazarena sceglie di vivere reclusa in un monastero 

camaldolese nel pieno centro di Roma. È lecito parlare di evento straordinario perché, 

nel mondo contemporaneo, lo stile di vita reclusa è pressappoco inesistente e il caso di 

Nazarena rivela un’esperienza che esce dall’ordinario. La conoscenza e la valutazione di 

questa vicenda oggi è possibile in modo organico, perché si dispone di un epistolario 

catalogato e ben collocato dal punto di vista cronologico. 

 Si tratta di oltre cento lettere scritte da Nazarena e conservate nell’archivio del 

monastero camaldolese di S. Antonio Abate di Roma. I destinatari sono il card. 

Augustin Mayer, una consorella e padre Anselmo Giabbani
1
. La Reclusa camaldolese 

ha redatto tali epistole per motivi vari e in un arco di tempo che copre 43 anni, appunto 

la durata della reclusione. In particolare le lettere ad Augustin Meyer e alla consorella 

sono ispirate da un sentimento di amicizia o guida spirituale, infatti nel primo caso il 

giovane monaco benedettino viene a conoscenza che nel monastero si trova una giovane 

che comincia l’esperienza di reclusa, quindi chiede di poterle scrivere. Le lettere alla 

consorella sono redatte per rispondere a consigli chiesti da parte una giovane monaca in 

un momento di fatica spirituale. Le singole epistole sono state conservate dai riceventi 

e, dopo la morte della Reclusa, rese disponibili per l’archivio del monastero di S. 

Antonio Abate. Le lettere a padre Anselmo Giabbani sono le più numerose e varie nelle 

tematiche. Infatti dal 1952 il monaco camaldolese è padre spirituale di Nazarena, quindi 

la frequenta per colloqui periodici e riceve le sue richieste di permessi, i suoi 

regolamenti di reclusione e riflessioni varie.  

Gli scritti ricevuti da Nazarena, invece, sono stati distrutti da lei stessa, questo 

per una perentoria regola di vita che le imponeva la morte al mondo. L’epistolario di 

Nazarena Crotta è una fonte indiscutibile per capire il suo cammino, la sua esperienza di 

Dio, la vita avvolta di mistero, rapita in una travagliata ricerca della volontà di Dio e 

                                                 
1
 La corrispondenza con il Card. Mayer (m. 2010) risale al 1948, il monaco benedettino risiedeva 

al Pontificio Ateneo S. Anselmo e qui era professore di teologia dogmatica. Entra in contatto con 

Nazaena perché era cappellano e confessore nel monastero camaldolese. La consorella, così definita 

perché ancora in vita e non desidera essere nominata, è una monaca camaldolese che risiede nel 

monastero di S. Antonio Abate, essa ha avuto una breve corrispondenza con Nazarena il 1967 e il 1968. 

Anselmo Giabbani (m. 2004) è un monaco camaldolese, dal 1952 è padre spirituale di Nazarena, la 

corrispondenza con la Reclusa va dal 1952 al 1980.  
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animata dall’ardente desiderio di amore. Le lettere seguono il corso dei ricordi, non c’è 

un progetto organico, ma la narrazione è spesso colorita da interruzioni e riprese. I 

collegamenti temporali sono, tante volte, suggeriti dal ripercorrere la storia e le 

sensazioni della Reclusa.  

La vita: chiamata al deserto 

L’esperienza di Nazarena s’inserisce in un preciso stile di vita che ha 

caratterizzato la storia della Chiesa e del monachesimo. Va detto che si tratta di 

cammini di fede particolari, unici per la radicalità e l’originalità delle scelte. In 

occidente
2
 le prime notizie della vita reclusa, cioè degli inclusus, si hanno nel VI sec., 

interessano uomini e donne, inizialmente in modo singolo. La forte incidenza del 

fenomeno si verifica nel medioevo.  

Fuga dal mondo, desiderio di solitudine per stabilire un contatto intenso, 

assoluto con Dio, queste le esigenze degli eremiti e, ancor di più, dei reclusi. La 

peculiarità del recluso, infatti, è l’isolamento totale dal mondo, egli si chiude in uno 

spazio limitato, spesso ne blocca l’ingresso. L’unica via d’accesso a questa clausura 

radicale è, di solito, una piccola finestra utile per il passaggio del cibo o di altre cose di 

primaria necessità
3
.  

La storia di Nazarena si può inserire in questo filone di esperienze e proprio 

attingendo a questa tradizione è possibile comprendere l’intensità dell’esperienza 

mistica di Nazarena. Evento non straordinario agli occhi delle persone che le vivono 

intorno, ma fuori dell’ordinario per la giovane americana che cambia in modo radicale 

la prassi della propria vita. Da un incontro particolare inizia una ricerca che dura più di 

dieci anni, prima in America e poi in Italia. Se ne descrivono le teppe principali per 

capire il travaglio del cammino e l’unicità dell’esperienza. 

In America 

Nella biografia di Nazarena ci sono due eventi cardini che segnano passaggi 

radicali e definitivi della sua esistenza: nel 1934 una forza inspiegabile la attrae verso il 

deserto e nel 1937 compie il lungo viaggio verso l’Italia e verso l’ignoto 

abbandonandosi esclusivamente a Dio.  

Nei primi anni di vita la biografia di Nazarena, in realtà, non presenta eventi 

eccezionali, battezzata con il nome di Giulia Crotta era la settima figlia di una coppia di 

                                                 
2
 Cf. ROUILLARD, «La reclusione in Occidente», 1232-1234. 

3
 T. ŠPIDLÍK, «La reclusione in Oriente», in DIP 7, 1229. 
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immigrati italiani giunti in America alla fine del 1800. Nasce negli Stati Uniti, 

Connecticut, il 15 ottobre 1907. La sua giovinezza trascorre serena, in una famiglia 

numerosa, dedita al lavoro della campagna, in ambiente sano. Dalle sue lettere 

autobiografiche è possibile apprendere alcune piccole osservazioni che fanno intuire in 

Nazarena un’indole originale, infatti da bambina molto piccola sente dentro di sé due 

elementi importanti che capirà solo da grande: sente che non si sposerà mai e che nella 

sua vita compirà qualcosa di straordinario
4
. 

Nel 1926 prende la maturità liceale e decide di continuare gli studi a New York, 

questo avverrà con ottimo profitto, infatti s’iscrive ad un corso di musica e per 

mantenersi lavora come ballerina. Richiamata a casa dalla famiglia continua gli studi di 

musica in Connecticut, dove nel 1929 prende il diploma di teoria musicale e violino nel 

conservatorio di Hartford. Il suo eccellente curriculum le permette di entrare nella Yale 

Univercity School of Music dove si diploma nel 1932 e, seguendo un’ispirazione 

repentina e improvvisa, da qui si trasferisce in un collegio cattolico non lontano da 

Yale, l’Albertus Magnus Women’s College. Il collegio era guidato dalle suore 

domenicane che si avvalevano della collaborazione dei professori di Yale. Questa è una 

tappa molto importante della sua storia. Così Nazarena la racconta in una lettera scritta 

al suo padre spirituale: 

Un giorno, quando andavo alla biblioteca, di un colpo, come un lampo, sentì nell’anima: 

“Smetti gli studi all’Università e fa la preparazione per entrare nel Collegio Albertus 

Magnus” (domenicano). Come al solito, quando sento tali parole, faccio subito quel che 

dicono, senza pensare ad altro
5
. 

 

La voce interiore guida Nazarena verso l’inizio dell’esperienza fuori 

dell’ordinario che sarà la sua intera vita. Un giorno infatti, era il 1934, si era recata in 

segreteria per questioni burocratiche, la suora che la riceve allo sportello la invita a 

partecipare ad un ritiro spirituale durante la settimana santa. Giulia non aveva nessuna 

                                                 
4
 Cf. AG111. Le epistole sono citate riprendendo l’ordine di catalogazione, la sigla AG indica le 

lettere indirizzate a padre A. Giabbani, ogni epistola è numerata in modo progressivo. La raccolta AG è la 

più preziosa, infatti comprende i regolamenti di reclusione, riflessioni varie di Nazarena su temi spirituali 

e diverse lettere autobiografiche scritte per obbedienza al padre spirituale. Padre Anselmo chiedeva alla 

Reclusa tali scritti per valutare la lucidità e la freschezza mentale della monaca. La lettera 111 risale al 

1989. 
5
 AG111. Le citazioni testuali delle lettere sono molto fedeli al testo, sono state apportate poche 

correzioni per conservare il colore delle espressioni, per questo motivo il lettore deve essere consapevole 

che spesso il linguaggio può risultare un po’ arcaico e, visto che Nazarena era americana, possono essere 

presenti dei neologismi o delle parole inglesi.   
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intenzione di partecipare all’incontro, accetta solo dietro le insistenze della suora. 

Questa è per lei una forte esperienza mistica, racconta:  

[…] Sento che era lo Spirito Santo che le ispirò di insistere perché facessi il ritiro. 

Era il primo passo verso la mia conversione. Che cambiamento operò in me quel ritiro! 

Mai avevo fatto un ritiro prima di allora. Gesù cominciò allora a tirarmi a Lui. Dopo il 

ritiro cominciai ad andare ogni giorno nella cappella. Gradatamente, sentii sempre più la 

tirata al deserto, e anche a mortificarmi e fare penitenza
6
. 

 

Da questo momento per Nazarena comincia un percorso difficile. Il dialogo con 

Dio, il desiderio del digiuno
7
 e della penitenza

8
 si fanno molto intensi. Soffrire il freddo, 

la fame, costringere il corpo al riposo scomodo, perché una giovane talentuosa, bella e 

piena di risorse intellettive ed umane fa tutto ciò? Nella lettera biografica a padre 

Anselmo Giabbani scrive: «Durante il giorno quanto ci pensavo a quell’ora di penitenza! 

Ma volevo essere fedele alla decisione e offerta fatta a Gesù di tale penitenza […] 

Quanto mi costava ciò!»9. Il suo corpo porta i segni di questa esperienza in un forte 

dimagrimento, la sua indole paziente diventa più incline all’impazienza.  

La giovane vuole allontanarsi dalla sua casa, si sente esposta allo sguardo delle 

persone che la conoscono, primi fra tutti i familiari. Quindi decide di tornare a New 

York presso la sorella. Con grande sollievo trova un bravo padre spirituale anche in 

grado di darle lavoro, la assume come segretaria. Come accadrà per buona parte del suo 

percorso, Nazarena racconta della sua chiamata e chiede di poter andare nel deserto, ma 

il padre spirituale non lo permette e, questa volta, le propone di diventare monaca
10

. 

Dopo una prima esperienza in un Carmelo negli Stati Uniti che le causa forte 

disagio e sofferenza, il padre spirituale le suggerisce di andare a Roma. La forte 

incomprensione fra Nazarena e le persone che la guidano nel cammino spirituale si 

verifica perché il comportamento e le richieste della giovane sono ritenute una follia, lo 

pensa il suo padre spirituale in America, la sua maestra nel monastero carmelitano e lo 

diranno in tanti anche negli anni successivi. 

                                                 
6
 AG111. Qui si trova un’espressione molto colorita di Nazarena, lei sente una forza che la tira. 

Nazarena parla infatti della «tirata al deserto», un modo particolare per descrivere l’attrazione verso un 

cambiamento radicale di vita non chiaro, tutto da scoprire. 
7
 Sempre nella lettera AG111 è possibile leggere che il regime alimentare di Nazarena subisce 

notevoli variazioni nella quantità e nella qualità, infatti metteva il sale sopra le cose dolci, invece 

mangiava senza sale gli alimenti che richiedevano tale condimento.  
8
 La giovane, di indole freddolosa, si espone al freddo, perché si copre poco o perché si costringe a 

stare a finestre aperte in pieno inverno. Cf. AG111. 
9
 AG111. 

10
 Cf. AG111. 
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A Roma 

Nazarena manifesta più volte a quanti la guidano nel cammino di discernimento 

il suo desiderio di andare nel deserto. La «tirata al deserto», si è visto che questa è 

l’espressione usata nelle lettere, un modo colorito per descrivere la forte, quasi violenta 

spinta che sente verso una solitudine assoluta. Nazarena interpreta questa chiamata al 

deserto in modo radicale e concreto, in effetti lei chiede di prendere la nave per la 

Palestina, vuole andare nel vero deserto, nel luogo geograficamente identificato come 

deserto. 

Il padre spirituale di New York, tuttavia, le suggerisce il viaggio oltreoceano la 

cui meta è la città di Roma, qui Nazarena avrebbe atteso la manifestazione della volontà 

di Dio
11

. Questa è la seconda grande prova, un vero e proprio tuffo verso l’ignoto. Nel 

1937, Nazarena fa il suo «voto di abbandono alla volontà di Dio»
12 e parte alla volta di 

Roma. Qui comincia un lungo e faticoso cammino, un pellegrinaggio da un monastero 

all’altro alla ricerca del luogo giusto che le permettesse di attuare la volontà di Dio. 

In Italia, Nazarena cerca un padre spirituale e contatta il vicario apostolico per i 

monasteri di vita contemplativa di Roma. Dopo diversi mesi dal suo arrivo in Italia, 

entra nel monastero camaldolese di S. Antonio Abate sul colle Aventino. Nonostante la 

radice eremitica dello stile camaldolese Nazarena non si trova bene. Il disagio è causato 

dalla necessità di dover percorrere tutte le tappe formative  della vita religiosa, questo 

impone il codice di diritto canonico. Nazarena avrebbe dovuto celebrare la professione 

monastica e, solo dopo alcuni anni di vita comunitaria, entrare in reclusione. Questo 

cammino richiede un percorso non consono alla vocazione che la giovane sente di aver 

ricevuto. Nel Monastero di S. Antonio Abate resiste un anno per poi entrare di nuovo 

nel Carmelo
13

. Qui resta cinque anni, di questo tempo Nazarena racconta: 

I primi giorni tutto andava felicemente, ma poi. […] Ora lo comprendo: per poter 

resistere nella reclusione e fare almeno un tantino la vita che richiede, è necessaria una 

lunga e dolorosa preparazione! Altrimenti, c’è quanto mai da dubitare la perseveranza! Se 

fossi entrata senza una tale preparazione c’è molto da dubitare se avrei resistito per più di 

43 anni. Lo Spirito Santo così dispose le cose che la Priora e l’Angelo (così è chiamata la 

suora che ha la responsabilità delle novizie) furono due strumenti, ben docili, per 

stritolarmi ben bene! Alla fine ero ridotta a pelle ed ossa, veramente! Quando sono uscita, 

la gente mi guardava con sorpresa […] Lo Spirito Santo avendomi condotta alle estremità 

                                                 
11

 Cf. AG111. 
12

 AG106. Lettera autobiografica non datata, dal contesto si può ammettere che è scritta fra il 1974 

e il 1975. 
13

 Si tratta del Carmelo di Riparazione di Via Cori a Roma il 4 febbraio 1939. Qui emette i voti 

temporanei il 22 novembre 1940.  
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delle mie povere forze del corpo e dell’anima, un giorno, come un lampo veloce e 

penetrante in me, sentii […] che dovevo uscire dal Carmelo
14

.  
 

Guidata dallo Spirito, Nazarena esce dal Carmelo il 21 novembre del 1944. Sono 

anni molto difficili per il mondo intero a causa della seconda guerra mondiale.  

Sola, debole nel fisico e prostrata nello spirito, ma forte del suo carattere e della 

sua educazione, Nazarena cerca subito un posto dove possa lavorare ed essere ospitata. 

Dopo diversi mesi nei quali cerca di ristabilirsi e sopravvivere, le viene offerto di 

lavorare come «assistente d’amministrazione alla Banca d’Italia, presso l’Agenzia 

Finanziaria Alleata»
15. Trascorre un altro anno.  

La voce dello Spirito non viene mai soffocata nell’anima di Nazarena che 

continua ad avere il desiderio del deserto e continua a chiedere di poter andare in 

Palestina, tuttavia non prende mai la decisione di partire. Lei, infatti, non vuol decidere 

della sua vita, vuole obbedire alla volontà di Dio che, secondo il suo punto di vista, si 

esprime attraverso il padre spirituale. La nota che caratterizza tutta la vita di Nazarena è 

l’obbedienza al padre spirituale, del quale accetta le parole come se venissero 

direttamente da Dio
16

.  

Il 21 novembre 1945 c’è una svolta. Il Papa emette un rescritto in base al quale 

Nazarena può entrare come reclusa privata nel monastero camaldolese di S. Antonio 

Abate. Qui aveva cominciato il suo cammino vocazionale in Italia e qui approda dopo 

una lunga ricerca e una sofferta esperienza. Prima di cominciare questa nuova vita, essa 

è ricevuta in udienza privata da papa Pio XII (m. 1958) che legge e benedice il suo 

regolamento
17

. Il pontefice autorizza la reclusione privata, la conseguenza più 

importante che ne scaturisce è l’esonero di Nazarena dall’obbligo di fare il cammino 

monastico canonico. Ora comincia un nuovo capitolo di vita, ma la Reclusa deve ancora 

lottare per capire meglio la volontà di Dio, quale debba essere il deserto che ospita il 

suo cammino, come conciliare la vita di solitudine e la vita della comunità nella quale è 

stata condotta dallo Spirito e che le vive intorno. 

Spiritualmente la Reclusa non si sente mai a suo agio, la sua ricerca continua 

sempre. Vive nel monastero di S. Antonio Abate, veste il rozzo sacco da reclusa il 15 

dicembre 1947 e continua la sua vita fra lavoro e preghiera. Nel periodo iniziale esce 

dalla cella solo per partecipare alla celebrazione eucaristica e per la confessione. 

                                                 
14

 AG111. 
15

 AG105. Lettera autobiografica scritta fra il 1971 e il 1972. 
16

 Cf. AG111. 
17

 Cfr. AG105.  
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Successivamente il monastero provvede a disporre una cella adatta che eviti uscite per 

la liturgia e la confessione. Nel 1952 cambia il padre spirituale chiedendo ufficialmente 

che la seguisse un monaco camaldolese, nello specifico don Anselmo Giabbani. Più 

tardi fa presente il desiderio di emettere la professione monastica
18

 che viene celebrata il 

31 maggio 1953.  

Nazarena muore il 7 febbraio 1990 nella cella di reclusione che, nel momento 

del suo transito, diventa il centro dell’esperienza intensa dell’arrivo alla casa del Padre. 

Quella cella che aveva accompagnato la solitudine di Nazarena, si popola dei volti delle 

sue consorelle, la maggior parte delle quali mai l’avevano vista, e che in quel momento 

la accompagnano nel suo ultimo passaggio cantando le lodi a Dio. Come precisa la 

cronista del monastero Nazarena muore «all’età di ottantadue anni, tre mesi e ventitre 

giorni. Anni di reclusione quarantadue, due mesi e diciotto giorni». 

L’esperienza mistica di Nazarena 

Nella storia di Nazarena è presente una forte esperienza mistica
19

. Ogni essere 

umano che si accosta a Dio vive questo tipo di situazione. Nella singolarità di ciascun 

soggetto, ogni vicenda è diversa, nel concreto, infatti, l’esperienza di Dio si realizza in 

modi peculiari, con accenti e intensità uniche. Mistica e mistero sono due parole sorelle 

che dicono qualcosa che può mettere in contatto Dio e uomo preservando uno spazio di 

separazione. A volte ci sono esperienze nella routine quotidiana che rivelano in modo 

particolare la presenza di Dio. Altre volte accade che il divino si palesa in forme del 

tutto peculiari e originali, quasi al limite dell’umano.  

Il mistero che abita la vita di Nazarena entra nella normalità della sua esistenza, 

esso si fa gradualmente strada nella sua biografia. Le due tappe evidenziate poco sopra 

sono due eventi intorno ai quali si sviluppano gli altri avvenimenti. Questo misterioso 

percorso la porta ad abbandonare tutto: gli studi, la carriera, la famiglia, la sua terra. La 

meta non si sa bene quale sia, un fantomatico deserto, ma, in realtà, non si sa dove possa 

essere. Si deve riconoscere che si sta parlando di un cammino cristiano del tutto 

particolare che, per una mente razionale e ragionevole, è incomprensibile, fuori da ogni 

logica umana.  

                                                 
18

 Ne dà notizia il verbale di un capitolo celebrato il 4 luglio 1952 dove la comunità di S. Antonio 

Abate è chiamata a valutare la richiesta di Nazarena, c’è l’esigenza di chiedere la concessione apostolica 

visto il caso tanto particolare. Il capitolo del 27 novembre informa la comunità che il 7 novembre è stato 

emesso un rescritto (n°12345/52), la Sacra Congregazione per i Religiosi accorda a Nazarena la 

possibilità di professione solenne senza obbligo di noviziato canonico e professione temporanea.     
19

 Cf.  M. R. DEL GENIO, «Mistica», in Nuovo dizionario di mistica, edd. L. Borriello – E. Capuana 

– M.R. Del Genio – R. Di Muro, Città del Vaticano, 1441-1452.  
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Gli eventi dei quali si parla, in effetti, si possono capire soltanto se si entra in 

un’altra dimensione, per immergersi nell’esperienza interiore del contatto con Dio che 

possiede l’anima di Nazarena. Sull’onda di questa forza possessiva si verificano tanti 

cambiamenti repentini, il tutto è innescato da un evento che si potrebbe definire casuale, 

evento non cercato e tantomeno voluto. Questo è il mistero, perché proprio in 

quell’occasione Dio le parla, oppure proprio in quell’occasione Dio riesce a trovare uno 

spiraglio nell’anima della giovane.   

La vita di Nazarena è un esempio affascinante dell’agire di Dio in un’anima 

credente. Certo, lei si sente una piccola parte di un tutto per il quale deve dare la sua 

vita, così come Gesù ha fatto. Ecco che, dalla lettura dell’epistolario, si può capire che 

quello descritto è un cammino verso la Pasqua, insieme calvario e risurrezione. 

Cammino di obbedienza e offerta al Padre in Gesù Cristo e accompagnata dalla Chiesa. 

Sono stati descritti gli eventi biografici salienti che hanno condotto Nazarena a 

scegliere la reclusione, è tuttavia lecito chiedersi come lei vuol attuare il progetto di vita 

e come motiva le sue scelte. 

Regolamento di reclusione  

Una fonte indiscutibile per capire le motivazioni che conducono alla scelta della 

reclusione sono i regolamenti che Nazarena scrive a più riprese. Ci sono diciassette 

lettere classificate come regolamenti, in essi è possibile apprendere gli elementi cardini 

della vita reclusa: 

[…] Io sono andata in minuti dettagli per ciò che riguarda il silenzio, la solitudine, il 

nascondimento appunto perché sono quelli i punti che caratterizzano in modo particolare la mia 

particolare chiamata, essendo che Dio mi fa tanto sentire di spingere questi agli estremi limiti 

possibili. […] Amare, soffrire e tacere sola con Dio Solo senza nulla vedere, nulla sentire, nulla 

godere e nulla sapere delle conseguenze del sacrificio di sé per amore.
20   

 

Il silenzio, la solitudine, il nascondimento, questi sono tre punti fermi 

irrinunciabili per la Reclusa. Nazarena è consapevole che questa chiamata alla vita di 

solitudine non è un muto isolamento, non è rinnegamento del mondo e della relazione 

con gli altri esseri umani. Nell’ultima parte di questa lettera, infatti, sono esplicitati i 

motivi della sua reclusione: 

                                                 
20

 AG1 e AG2. Primo regolamento di reclusione, ci sono due lettere che identificano tale 

documento redatto in epoca incerta, l’indicazione di padre Anselmo è relativa al 1946, è verosimile che 

sia stato redatto prima della professione solenne, intorno al 1952. 
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[Che] io possa entrare in quella cella benedetta e vivere in tutta la sua bellezza ed altezza 

la vocazione di reclusa, di un’anima nascosta e silenziosa alla quale Dio solo basta, di 

un’anima che calpesta sotto i piedi le lodi degli uomini, di un’anima che si santifica tutta 

per puro amore di Dio e per le anime senza che gli uomini né sappiano né vedono nulla, 

senza ricevere i ringraziamenti e complimenti di questi
21

. 

 

La morte al mondo non è soltanto rinuncia a vivere nel mondo, ma anche 

dimenticanza, nessuno deve sapere, vedere o chiedere. Il mondo deve aver fiducia che la 

Reclusa prega per tutto e per tutti. In modo puro, gratuito, disinteressato Nazarena vuole 

«predicare la predica che il Signore vuole»
22

. Nei regolamenti è inoltre definita la prassi 

di vita in merito al cibo, preghiera, lavoro, vestiario ed altre cose pratiche.  

Dovendo descrivere l’esperienza che si accingeva a vivere, Nazarena usa, 

quindi, le tre parole citate poco sopra, sono i tre elementi che caratterizzano tutto il 

cammino della Reclusa, essi accompagnano la sofferenza silenziosa e nutrono l’amore 

che anima la sua scelta. La prassi ascetica caratterizzata dai tre elementi corrisponde ad 

una seconda trilogia che è definita sempre nel regolamento AG1: amare, soffrire e 

tacere. Il cammino spirituale che Nazarena deve compiere la conduce verso il grande 

sacrificio della sua stessa vita, con notevole lucidità in una lettera a padre Anselmo 

Giabbani è riferita la motivazione di questo cammino: 

Specialmente nelle ore più oscure e dolorose, quanto mi sono sforzata (senza sempre 

riuscire) a intonare silenziosamente nel cuore il canto di amore, alzando gli occhi da tutti i 

beni e piaceri effimeri di questo mondo passeggero, alle “Portae aternales” che si aprono 

alle anime salvate dal cadere negli abissi infernali per mezzo delle sofferenze e sacrifici 

di breve durata di questa vita che viene meno con ogni momento che passi, quanto tali 

sofferenze e sacrifici sono purificati e divinizzati colla immersione nel Calice della salute 

della Vittima divina. Quanto mi attira l’immolazione silenziosa, ignota e nascosta per 

amore di Dio e delle anime, senza mai sapere se il povero sacrificio di sé abbia giovato ad 

una sola anima! Tutta la mia speranza la metto nell’unire il mio povero sacrificio al 

Sacrificio di Gesù, con fede viva, con ardente desiderio di ottenere la grazia e la 

misericordia di Dio per le anime. Senza quella unione, nulla vale; merita di essere 

rigettato. Quanto ringrazio per la grazia di approfondire sempre più il: “Sine me, nihil 

potestis facere!”. Quanto procuro di tenerlo stretto, stretto nelle mani!
23

  
 

Nella reclusione la vita di Nazarena diventa una continua intercessione per le 

anime e imitazione di Cristo nell’amore e nella sofferenza. Gradualmente Nazarena 

trova il suo deserto fuori e dentro se stessa. Un deserto difeso dal silenzio, dalla 

solitudine e dal nascondimento per giungere a vivere un’esistenza in Cristo. Inevitabile 

che questo percorso ascetico non comporti una sofferenza silenziosa, tuttavia non fine a 

se stessa. La scelta di Nazarena è, infatti, una scelta di amore offerto al suo Signore che 
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ha donato al mondo il suo unico Figlio. La giovane americana che è stata descritta nel 

ritratto biografico è investita da questo amore, accetta di sperimentarlo nel carisma che 

le è stato donato e vive nella consapevolezza che l’apice di questo amore può essere 

vissuto in una solitudine silenziosa e nascosta dove solo Dio può entrare, vedere, 

rispondere con un nuovo e unico amore. 

Il silenzio 

In un’esperienza come quella che si sta raccontando non si può dare nulla per 

scontato. Proprio per questo viene da chiedersi cosa significano concretamente per la 

Reclusa i tre elementi che fondano il suo stile di vita, cioè come ne parla, come li vive e 

quale effetto hanno nella sua vita spirituale o nel rapporto che le poche, pochissime 

persone che la frequentano.  

Nelle lettere ci sono varie riflessioni, soprattutto in quelle indirizzate a padre 

Anselmo Giabbani. Esse sono una fonte preziosa perché la Reclusa deve motivare al 

suo padre spirituale le scelte che fa e, nelle fasi più tardive del rapporto, sprona il 

monaco a fare esperienza in prima persona di quanto lei stessa vive. Questo invito vuol 

spronare il monaco a pacificare il suo animo inquieto e tormentato da preoccupazioni e 

difficoltà di vario genere. Nella lettera AG79, infatti, la Reclusa parla proprio del 

silenzio, cerca di descrivere la sua esperienza e invita padre Anselmo a seguire le sue 

orme. Nazarena scrive: 

 […] faccia silenzio, ascolti le ispirazioni. È di grande importanza il dare allo Spirito 

Santo il tempo e modo di intervenire colle sue ispirazioni, illuminazioni, sapendo stare, 

poco a poco, nel silenzio, in ascolto. Se l’anima parla sempre; se opera sempre essa, come 

può ascoltare le ispirazioni (la Voce dello Spirito Santo), come può entrare Lui, parlare 

Lui? Lo Spirito Santo non mancherebbe di agire di più Lui, anzi, le ispirazioni 

diventerebbero più frequenti, chiare, se l’anima imparasse a intensificare il 

raccoglimento, silenzio interno, ecc. Questo silenzio e attenzione semplice sono un riposo 

per l’anima. Sono da essere coltivati, poco a poco, specialmente per i contemplativi 

perché oltre essere la disposizione migliore per attirare lo Spirito Santo e il dono della 

contemplazione, stabiliscono l’anima in riposo, santa pace, il che è una grande grazia per 

i solitari perché se faticano sempre con meditazioni e atti espliciti, dato che le facoltà si 

stancano dopo un certo periodo di attività, la solitudine peserà.  C’è un limite alle forze 

umane! Se poco a poco il solitario è inviato verso la pratica di silenzio interno, 

ascoltazione silenziosa per le ispirazioni e buoni pensieri e desideri, raccoglimento 

pacifico, ecc. si acquista l’abitudine di questa attenzione semplice a Dio, allora passerà 

una buona parte del tempo in santo riposo, aprendo la porta, l’entrata sgombra (non con 

inciampi e ostacoli in via) per lo Spirito Santo perché Egli possa poco a poco entrare di 

più e agire di più Lui per l’anima, nell’anima
24

.  
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La vita solitaria ha insegnato a Nazarena che serve una radicale docilità alle 

ispirazioni, a tal fine è fondamentale l’ascolto intimo. Per questo motivo il percorso 

ascetico di Nazarena è una vera e propria palestra dove il silenzio è un elemento da 

conquistare gradualmente e da curare maturando nella vita spirituale. Sempre a padre 

Anselmo Giabbani scrive: 

 
[Farò attenzione] diligentemente per non fare rumore e per essere nel monastero come se 

non ci fossi. Perché il silenzio esterno poco o nulla giova se non è accompagnato dal 

silenzio interno, mi studierò con diligenza particolare per salire successivamente - 

coll’aiuto di Dio - i gradini della scala del silenzio: silenzio col mondo, silenzio colle 

creature, silenzio con se stessa, silenzio con Dio ovvero silenzio divino - è il silenzio 

della lode e dell’adorazione perfetta e il preludio del silenzio dell’eternità
25

.  

 

Si tratta di un percorso graduale, fatto di tappe propedeutiche nelle quali, di 

gradino in gradino, l’anima e il corpo compiono un cammino verso una pacificazione. 

Non c’è dualità, o divisione, il percorso di Nazarena descrive una spirale, cioè un 

cammino circolare che parte da un inizio e, attraverso il digiuno, la preghiera, la 

penitenza e tutte le altre pratiche di vita, conduce ad un progresso dell’anima, ad 

un’unione con Dio che si compie in un cammino imitativo della vita di Cristo. 

Il filo conduttore di tutta questa esperienza è sicuramente l’amore del quale si è 

già accennato. Si tratta di un dono ricevuto da Dio e, insieme, offerto a Dio. Il silenzio è 

il primo elemento necessario per aprire la strada a questo arduo cammino. Esso è anche 

un elemento di verifica perché, come si è letto nella lettera numero 4, il silenzio diventa 

sempre più intenso e profondo esprimendo la pacificazione interiore e, nello stesso 

tempo, favorendola.  

La solitudine 

Il cammino spirituale di Nazarena è molto realistico, infatti in una lettera 

autobiografica scrive del faticoso percorso di solitudine della vita eremitica e, ancor di 

più, della vita reclusa. Si tratta di una scelta che solo le persone mature e motivate 

possono fare dopo un lungo e attento discernimento. La vita di Nazarena è solitaria, cioè 

separata dagli altri uomini e donne, ma non lontana da Dio che è compagno e presenza 

stabile di tutta la sua esistenza. Nazarena scrive: 

La solitudine senza Dio è il luogo più solitario e triste in questo mondo! […] le vere 

vocazioni solitarie, specialmente quella alla reclusione, devono essere ben provate; per 

portare il giogo pesante con perseveranza e santa gioia è veramente necessario che si sia 
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passato per il fuoco prima dell’entrata. Povero solitario, specialmente recluso, se non ha 

ancora imparato – e bene! – a soffrire e tanto, di anima e di corpo, da solo, senza conforto 

umano e divino! La solitudine non è il luogo ove si impara a soffrire da solo, ma il luogo 

ove si soffre da sola, il luogo per eccellenza per immolarsi tutto per il più puro amore 

sotto lo sguardo di Dio solo, per Dio solo e per le anime. Quando le anime che credano di 

essere chiamate alla solitudine non parlano di altro che di godere di una intima unione 

con Dio, di essere con Dio solo, di attrazione alla solitudine, ed altri simili dolci cose e 

non fanno sentire una sola parola di immolazione silenziosa per Dio e per le anime, di 

attrazione ardente per tale immolazione, ecc., credo che ci sarebbe buon motivo di 

credere che non si tratta di una vera chiamata divina alla solitudine, perché quando Gesù 

chiama un’anima a seguirlo ben da vicino (come chiama un’anima a convocazione 

solitaria), Egli infonde in quell’anima un ardente desiderio di seguirlo davvero da vicino e 

perciò eccita in tale anima un’ardente immolazione per un puro amore. In questa terra se 

si vuole seguire Gesù, l’anima deve rassegnarsi a seguirlo non al Tabor ma al Calvario; se 

ella sceglie sinceramente e generosamente il Calvario e chiude gli occhi al Tabor, oh che 

risveglio divino! Calpestando generosamente la via al Monte Golgata, ha la divina 

sorpresa di trovarsi calpestando la via al Monte Tabor! Il Generoso per eccellenza, Gesù, 

non si lascia mai vincere in generosità: all’anima che si dà tutta a Lui, procurando di dare 

tutto fino all’ultima iota, a tale anima Gesù ricambia il misero dono umano con un dono 

divino; usa la misura dell’anima: chi dà tutto a Gesù, riceve tutto da Lui, il dono più 

prezioso nel cielo e sulla terra: Lui stesso, nel quale dono è racchiuso tutto e tutti di modo 

che l’anima non desidera più altro, di modo che l’anima non ha più bisogno di altre cose, 

né delle creature: Gesù solo basta.
26

  
 

Nazarena non subisce il fascino della solitudine, non la idealizza, ma con tanto 

realismo confida al suo padre spirituale il carattere e il senso della sua vita. Mentre 

scrive queste cose, la Reclusa mette in guardia il suo interlocutore affinché il cammino 

dell’eremita resti sempre realistico e concreto. Esistere in Dio e solo per lui essere 

un’anima orante. Ci sono due parole che Nazarena scrive più volte in questo stralcio: 

sincerità e generosità. La scelta di donarsi, di offrire la propria vita seguendo una 

vocazione, qualunque essa sia, esige un discernimento onesto e sincero. Inoltre esige 

generosità cioè quel movimento, dell’intelligenza e del sentimento, che non risparmia le 

forze, che non ha riserve, ma si lancia nel vivo dell’esperienza con tutto se stesso, nella 

sua unità e completezza.  

Di fronte alla sofferenza della solitudine e delle penitenze Nazarena sa di aver 

fatto la stessa scelta di Gesù, del Figlio di Dio, ha accettato di salire sul Calvario. Essa 

sa che proprio dal Calvario trapelano i bagliori del Tabor, ma questo non si può capire o 

vedere subito, solo la fede può rischiarare il cammino. La fede fa alzare lo sguardo per 

vedere meglio l’insieme, forse per vedere più lontano, accendere la speranza e nutrirsi 

dell’amore. 
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Nella sua lucidità la Reclusa descrive in modo chiaro i rischi della solitudine e si 

rivolge agli eremiti che, in un mondo che cambia, potrebbero perdere il rigore 

dell’ascesi. Scrive: 

 
Per la solitudine non c’è via di mezzo: è una prigione o un paradiso secondo che il 

solitario è in balia di sé stesso, delle sue passioni, capriccio, volontà propria o secondo 

che segue un programma deciso con fedele puntualità, rinnegando la propria volontà, 

tenendosi alla stretta disciplina del programma, andando da una cosa all’altra al tempo 

fisso con santa pace, gioia, libertà, fedeltà, sicuro che così facendo, fa la santa volontà di 

Dio, momento per momento. Faccia capire bene questo ai giovani prima di metterli 

nell’eremo! Tutto sta qui! Sano equilibrio per il programma e orario, osservati con fedele 

puntualità, sotto lo sguardo di amore di Gesù, nella sua santa compagnia, nella sacra 

presenza di Gesù – ecco il Paradiso sulla terra, seguito poi dal Paradiso del Cielo subito 

dopo la morte
27

. 

 

Il nascondimento 

L’ultimo elemento cardine dello stile di Nazarena è il nascondimento, vale a dire 

la sua morte al mondo, la lontananza dal società e dagli affetti. Fin dall’antichità questo 

fattore è sicuramente la caratteristica principe dello stile anacoretico e, nel caso 

particolare, del cammino dei reclusi. Il recluso o la reclusa sono seppelliti nella loro 

cella, proprio come i morti, infatti, la cerimonia d’ingresso nel reclusorio spesso è 

assimilata al Sabato Santo. Morto al mondo e proteso verso la risurrezione, questa è il 

destino del recluso. Nella lettera 40 a don Anselmo è scritto:  

La vita dell’anacoreta deve essere una vita “seppellita” nel silenzio, solitudine, 

nascondimento; “seppellita” in Dio solo, della quale nulla si sa, nulla si sente, nulla si 

vede. Ora non sono che un’ombra di ciò che debbo essere! […] Il Signore fa bene le cose: 

per la prima anima a tentare la salita all’ultimo gradino non ha scelto un uomo robusto, di 

maschio coraggio, ma una del sesso debole. Ciò, affinché nessun anima si gloria in sé e 

affinché tutte in unisono siano costrette a cantare Non nobis, non nobis, Domine, sed 

nomini tuo da gloriam! Oh, sia benedetto Gesù per avermi fatta toccare proprio colle 

mani (dopo lunghissimi anni di umiliazioni, prove, ecc.) che nulla sono, nulla posso, nulla 

potrò senza di Lui! […] non so dire che gioia pura che avviene nella mia anima adesso 

che imparo da Maria a cantare al Signore un silenzioso ed ininterrotto Magnificat, 

benedicendolo per ogni più piccola cosa buona che Egli fa in me e per me, dando a Lui 

tutta la gloria
28

. 

 

Seppellirsi in Dio significa vivere in un deserto in modo perpetuo, nella rinuncia 

di quel mondo che per Nazarena era molto buono. La vita le aveva donato tanto: la 

famiglia, il talento, la bellezza e un futuro.  La rinuncia è sicuramente faticosa e 

sofferta, però rinunciando Nazarena compie, in realtà, un cammino che mira a coronare 

la vita, infatti sente che deve «predicare non con la parola ma con la vita usque ad 
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mortem crucem, la predica più breve e eloquente che in due parole esprime la Somma 

Verità, Somma Saggezza e addita la via al Cielo sulla terra: Dio solo»
29

.  

Alla solitudine, al silenzio ed al nascondimento vanno aggiunte tutte le pratiche 

penitenziali quali il digiuno, o la disciplina come il cilicio e la croce di chiodi. Queste 

sono scelte quotidiane di vita necessarie a far camminare insieme il corpo, lo spirito e la 

mente. Cibarsi quasi esclusivamente di pane e acqua, indossare la croce di chiodi sulla 

pelle, fare la disciplina in modo regolare e indossare il cilicio, avere un abito di juta, non 

vestire calze ai piedi e mettere solo zoccoli di legno, infine disporre di un arredamento 

molto essenziale, non avere sedie e tavoli e fare a meno del materasso. Questi sono 

alcuni elementi che possono rendere l’idea della povertà di Nazarena e della sua 

lontananza dal mondo.  

I quarant’anni di vita che la monaca vive da reclusa, nel mondo segnano tempi di 

grandi cambiamenti, infatti superato il dopoguerra il mondo è proteso verso il 

progresso, l’emancipazione, la Chiesa camminerà verso il Concilio Vaticano II e anche 

la vita nei monasteri cambia in modo radicale. Eppure, in un angolo di quel mondo e al 

suo margine, c’è un’anima che con fedeltà e gratuità continua a vivere ciò che fuori è 

ormai considerato una follia oppure una stoltezza. Certo follia e stoltezza per gli sguardi 

indiscreti, esterni, curiosi e inconsapevoli della realtà che si presenta loro davanti. Agli 

occhi di chi vive accanto a Nazarena l'insieme di queste pratiche ascetiche è solo 

un’offerta particolare e speciale, nella fede e nella scelta di un cammino unico. 

Nell’esperienza di Nazarena il frutto della vita nascosta in Dio e della prassi 

penitenziale è la capacità di guardare tutto secondo lo sguardo di Dio, accade che la 

stabilità in questo silenzioso isolamento orante causa un profondo cambiamento nella 

globalità della sua persona. Così la Reclusa si esprime:   

Quanto a me, che si tengano pure tutti gli onori, lodi, dignità del mondo intero. Con gioia 

li calpesta sotto piedi; non ne voglio sapere. Con tutta l’anima mia scelgo il dolce, 

beatificante e pacificante e santificante nascondimento, oblio, ombra. Sempre più 

ringrazio Dio per il dono inestimabile della chiamata al sola con Lui solo. O, che pace 

beata celeste quando Dio fa all’anima il dono del distacco completo da tutte le vanità e 

cose di questo mondo; quando, al chiarore di una Luce potente, l’anima penetra a fondo 

secondo Dio tutte le cose, secondo il loro valore o meno in relazione all’eternità. Allora sì 

che le cose più belle e attraenti di quaggiù perdono tutto il loro falso fascino e non sono 

più capaci di attrarre e ingannare l’anima illuminata da una Luce superna.
30
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L’inganno della vanità. Questo è un nodo cruciale che l’interiorità di Nazarena 

deve sciogliere, lei che da sempre subiva il fascino del mondano, del sapere, della 

forma, della bellezza. Ripercorrendo la sua biografia si comprende bene l’indole di una 

donna abituata a dare e a chiedere sempre il meglio. La musica, lo sport, lo studio. Il suo 

era un curriculum eccellente che le permetteva di fare tanto per il mondo e nel mondo. 

Eppure nulla di tutto ciò rispondeva ad un concreto desiderio di realizzazione. La gioia 

di quella giovane americana si trova in una piccola cella e nell’espressione dell’amore 

in un modo unico e molto originale. La vita «sola con Dio solo»
31

.  

Il paradosso 

È proprio vero che «la reclusione è una scelta paradossale»
32

, infatti è innegabile 

che nascondimento e visibilità sono due fattori che, gioco forza, stanno insieme in modo 

ambiguo. La vita reclusa riguarda individui che si isolano dal mondo, che si nascondono 

agli occhi delle persone, tuttavia essi sono, loro malgrado, nelle mani del mondo che li 

circonda, perché per sopravvivere dipendono da chi vive loro intorno. Parlando della 

reclusione, in primo luogo, si devono, quindi, considerare degli elementi che stanno 

insieme in modo insolito: la comunione e la separazione, la lontananza e la vicinanza, 

l’assenza e la presenza. Non si può negare, inoltre, il fascino del nascondimento, l’alone 

del mistero e del non visto che incuriosisce e, in modo sorprendente, attira lo sguardo. 

Un altro paradosso è il rapporto con il tempo. La vita presente perde il suo valore 

contingente, acquista peso solo in un’ottica che supera la storia e il tempo verso una 

dimensione altra. Questa è la tensione che muove verso Dio, cioè verso un ambito che 

appartiene al mondo escatologico
33

. Si può ammettere che il recluso, da questo punto di 

vista, diventa una vera e propria sentinella, una presenza profetica totalmente rivolta al 

futuro di Dio.  

Nell’esperienza di Nazarena tutto questo è evidente, le due ridondanti trilogie 

che sintetizzano il suo stile (silenzio, solitudine, nascondimento e amare, soffrire, 

tacere) sono osservate con rigore ferreo insieme al regolamento nella sua completezza. 

Tale stile di vita, però, cede spesso il passo ad un’apertura inaspettata verso il mondo e 

le relazioni, ciò genera sorpresa. Il fatto che la Reclusa non ha mai vissuto la radicale 

solitudine isolata dalla Chiesa è palese dalla sua volontà di pregare sempre per essa, per 
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le anime e per tutti gli uomini e le donne. Nelle lettere si trova, inoltre, una richiesta che 

va oltre e che, per la sua originalità, fa anche sorridere: Nazarena chiede di potersi 

stabilire in Vaticano, proprio accanto al Santo Padre. Così motiva la sua richiesta in una 

lettera a padre Anselmo Giabbani: 

Ma non sarebbe bello avere proprio lì ai piedi del Papa, nel cuore della Chiesa, una 

piccola ostia davvero vivente unita in modo speciale all’ostia divina; ostia nascosta che si 

immola tutta nel silenzio e nascondimento per la Chiesa, per il mondo intero? Non 

potrebbe fare che del bene, la vita della più piena, perpetua dedizione e sacrificio di sé nel 

nascondimento assoluto e perpetuo, nella privazione di tutti i conforti umani e materiali. 

Sarebbe davvero una predica vivente di cui si ha grande bisogno oggi perché non solo i 

mondani, ma anche la massa delle anime consacrate non vogliono sapere di via stretta (la 

sola che mena alla Vita, a Dio e alla vera pace e felicità non solo nel Cielo ma pure 

quaggiù). Si tratta sempre di più di dispense, rilassamento, vita comoda e facile. Il modo 

più efficace per reagire contro la crescente tendenza verso la via larga e comoda è la 

predica silenziosa della vittima immolata, tutta sacrificata per puro amore nel 

nascondimento più profondo e ignoto. Sento assai, padre, che questo che vengo a dire è 

uno dei motivi, fra altri, per cui Dio vuole una cella anacoretica nei grandi centri del 

mondo. Non solo si tratta di via comoda ma pure di ostentazione, orgoglio, ambizione, 

ecc. nella Chiesa stessa, perciò, per reagire contro tutto questo [è utile] il nascondimento 

spinto all’estremo, quello anacoretico. Allo stesso modo per l’egoismo, reagire contro [di 

esso] col sacrificio totale di sé per puro amore, ignoto, nascosto. La storia e i secoli 

provano che Dio agisce sempre nello stesso modo: quando gli uomini corrono ad un 

estremo nocivo, Egli reagisce con rimedi contrari. Quella piccola cella anacoretica così in 

alto, vicina alla vita celeste, deve essere come un faro divino elevato che tutti possono 

vedere, la cui luce pura e dolce attira gli occhi e i cuori non nel fango e nelle cose basse di 

quaggiù, ma alle cose divine e celesti di lassù, al Padre celeste nella Patria celeste, non 

con rimproveri severi, rigore ripugnante, costrizione, ma con la dolcezza e la fermezza 

della Luce potente del Faro divino della Carità di Cristo che si rivela nel sacrificio totale 

per puro amore di Dio e per i fratelli in Cristo
34

. 

 

Nazarena non otterrà mai il permesso di trasferirsi in Vaticano, così come non 

aveva mai avuto il permesso di andare a vivere nel deserto. È chiaro che il buon senso 

dei suoi superiori ha evitato questo passaggio, tutti erano consapevoli che il paradosso 

potente della vita reclusa avrebbe rischiato di rendere Nazarena un fenomeno, 

l’esibizione di un evento raro nei tempi moderni. In ogni modo non si può evitare di 

prendere atto del desiderio di Nazarena, della consapevolezza della sua missione 

ecclesiale e della potenza espressiva delle immagini usate nella lettera AG100.  

Piccolo olocausto  

La vita della Reclusa trascorre giorno dopo giorno nella cella alternando lavoro e 

preghiera, sempre con la mente e il cuore fissi in Dio. Gli occasionali colloqui con il 

padre spirituale o con l’abbadessa, la rara corrispondenza con pochissime persone 

accompagnano il martirio di un’intera esistenza. In diverse lettere a padre Anselmo 
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Giabbani Nazarena descrive il sacrificio che intende offrire a Dio definendolo un 

olocausto. In particolare nell’epistola 105 si esprime in questi termini: 

[Penso che Dio voglia] una cella desertica con dentro un’anima che si metta sopra l’altare 

come un piccolo olocausto da essere lentamente e totalmente consumato dalle fiamme 

dell’Amore in stretta unione con Gesù, per amore di Dio e delle anime, in modo 

particolare per i sacerdoti e governanti, nelle cui mani sta di più il bene delle anime e 

delle nazioni. Mi pare che Dio voglia che tale cella e l’anima nascosta per sempre di 

dentro siano come una predica silenziosa e continua della dedizione più completa a Dio 

solo e ai suoi interessi, del distacco più completo da tutti e da tutto, dell’amore più 

disinteressato (non vedendo né mai sapendo se il sacrificio di sé a Dio e alle anime abbia 

giovato ad una sola anima) e cose simili; in più, credo che Dio voglia che tale cella e 

anima servano anche per espiare i tanti peccati che si commettono
35

. 

 

Il tema ricorrente è l’offerta gratuita a Dio, offerta accompagnata dal sacrificio e 

che diventa sacrificio a imitazione di Cristo. Lo sguardo di Nazarena corre veloce oltre 

le difficoltà contingenti, il suo cammino non si ferma a valutare il costo del viaggio che 

deve affrontare, ma i suoi occhi contemplano il Crocifisso, l’unico vero frutto 

dell’amore. Nel 1975 Nazarena scrive: 

Ciò che indebolisce e tarpa le ali è il guardare solo al costo del sacrificio, della 

sofferenza. Ciò che fortifica e mette le ali sulle spalle dell’anima è il sorvolare il costo e 

fissare lo sguardo sul frutto del sacrificio abbracciato per amore. Contemplare la croce nel 

suo sfondo: il trionfo e la gloria della risurrezione. I fuggiaschi della croce saranno anime 

infelici, fiacche, povere di grazia; le anime che vedono nella croce Gesù e ci vanno 

incontro con amore generoso, saranno anime felici, in santa pace, non povere di grazia. 

Credo che la vita gioiosa di Cristo, malgrado il pesante fardello sulle spalle, debba dire 

qualcosa specialmente alle anime consacrate. Non si tratta di caricarsi con fardelli 

insopportabili, i quali sono presto rigettati. Dio non chiede ciò. La vita di tutti dovrebbe 

essere felice. Per tutti si tratta della stessa cosa: fedeltà per amore ai doveri e alle esigenze 

dello stato di vita al quale Dio chiama. In e per ogni stato di vita Dio non manca di 

racchiuderci tutta la necessaria grazia di stato. Aggrapparsi a ciò!
36

 

 

«Contemplare la croce nel suo sfondo», questo è uno dei fattori che ha dato tanta 

energia al cammino di Nazarena. Consapevole di essere stata creata per cercare la 

felicità e per essere felice, la Reclusa si abbandona al progetto che Dio ha messo sul suo 

percorso e accetta di offrire la propria esistenza. Così decide di salire sulla croce, 

olocausto incruento che intercede per quanti non hanno la forza, la luce o la volontà di 

affrontare la croce posta sul loro cammino. 

Forza, luce e volontà, questi sono tre elementi che caratterizzano bene l’indole di 

Nazarena, grazie a tale modo di essere può diventare olocausto per la Chiesa. La 

Reclusa era sicuramente una donna forte nel carattere e nella tempra fisica, ha 
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sopportato più di quarant’anni di digiuni estenuanti a solo pane e acqua, lavorando 

sempre in modo serrato per contribuire alla vita della comunità che la ospitava. Il suo 

cammino è sempre stato illuminato da una viva fede, anche nei momenti più bui ha 

sempre avuto la certezza della presenza di Dio, ha sempre saputo cercarlo e si è educata 

a scorgere il suo arrivo fra le pieghe più recondite della storia. Infine, Nazarena ha 

sempre avuto una grande forza di volontà che le ha permesso di essere fedele. Questo è 

un importante insegnamento lasciato da questa monaca tenace: una volta che un essere 

umano ha intuito e poi capito in modo definitivo quale sia la volontà di Dio, essa deve 

diventare la propria volontà. Vale a dire che il progetto di Dio bisogna volerlo, 

perseguirlo e continuare sempre a desiderarlo. Questo significa sposare una condizione 

di vita fino alla morte. Dopo l’esperienza del 1934, cioè dopo quarantuno anni dalla sua 

chiamata al deserto e dopo trent’anni di vita reclusa, dopo aver vissuto e preso 

consapevolezza che la sua vita si consumava gradualmente nell’offerta totale, Nazarena 

rinnova il desiderio di conformarsi alla volontà di Dio che non dà mai per scontata, 

perché la reclusa ogni giorno si chiede quale essa sia.  

 
In me, adesso, c’è un desiderio che domina tutti gli altri: quello di sapere per poi fare la 

volontà di Dio. Solo accettando e facendo per amore quella divina volontà si troverà Dio 

e la Sua grazia. Nella misura che un’anima si allontani da Essa per fare la propria o altrui 

volontà, in tale misura si allontana da Dio e dai Suoi doni. A Pasqua saranno 41 anni 

dalla chiamata al deserto (ora comprendo che il deserto era il perpetuo ed assoluto sola 

con Dio solo, - credevo ciò possibile solo nel deserto). Quella chiamata era per l’anima 

mia una “Damasco”. Sono stati anni colmi di costosi sacrifici, prove, intensa sofferenza, e 

del loro seguito: grazie e misericordie di Dio, tutto questo, per lo più, noto a Lui solo
37

.  

 

Conclusione  

 Come è stato già accennato, l’esperienza di Nazarena Crotta è una vicenda molto 

particolare e, a volte, difficile da accettare. Come lei stessa scrive 

C’è qualcosa di spaventevole, ci può essere lo capisco bene, circa la vita solitaria e le 

austerità che esige perché si tratta di cose quasi contro natura. Occorre una grazia 

particolare e gratuita per superare quello che è contro natura riguardante la vita solitaria. 

Quando Dio l’accorda, è una vita su un livello ben più alto, spirituale e celeste che non 

altre forme di vita appunto perché è una vita che non si può fare senza che la Grazia 

sostenga, alimenti, fortifichi chi la mena; questo è tanto più vero quanto più si tratta di 

solitudine prolungata e austerità. Quanta umiltà richiede mai; che riconoscimento e 

convinzione ci vogliono mai del sine me nihil potes quando si tratta di vita solitaria, 

perché senza aiuti particolari di Dio, tale vita sarebbe un purgatorio o una prigione
38

.  
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Questo pensiero può essere accolto senza troppe obiezioni, certo la vita reclusa è 

contro natura, cioè contraria all’indole relazionale dell’essere umano. Tuttavia, da 

quanto si può leggere nell’epistolario è verosimile pensare che questa vita al limite della 

sopportazione, per Nazarena, è stata possibile perché quella era la sua vocazione, ma 

anche perché vissuta nel discernimento continuo. Vita che non ha mai rinunciato a 

cercare la conferma della Chiesa, vita che non ha mai respinto l’ispirazione divina e che 

non ha, in nessun caso, rinunciato a tendere l’orecchio dell’anima alle sollecitazioni 

dello Spirito. Proprio sull’onda di queste sollecitazioni Nazarena arriva a manifestare 

una sorta di spirito missionario, il desiderio di farsi nascostamente vedere al mondo. 

Tutto questo, nel suo insieme è ciò che, nella citazione riportata sopra, Nazarena chiama 

«una grazia particolare»
39

. 

Il caso di Nazarena è ancor più straordinario a causa della scarsa o nulla 

incidenza della vita anacoretica e reclusa nel XX sec. Nel leggere l’epistolario si è visto 

che nei quarant’anni di solitudine la Reclusa ha donato la sua vita per gli uomini e le 

donne che Dio ha creato. Senza cercare il motivo contingente della preghiera, della 

penitenza e del digiuno, Nazarena ha sempre vissuto il suo regolamento donando a Dio 

ogni sacrificio, perché il Signore provvedesse a estendere grazie su grazie a chiunque ne 

avesse bisogno.  

«Amare, soffrire e tacere sola con Dio solo senza nulla vedere, nulla sentire, 

nulla godere e nulla sapere delle conseguenze del sacrificio di sé per amore»
40

. Nel 

leggere i regolamenti di reclusione è evidente che questa intenzione di Nazarena è 

ripetuta più volte e, come un ritornello, motiva il digiuno, le penitenze e così via. 

Questa storia, in modo misterioso, ha parlato agli uomini e alle donne del suo 

tempo in maniera speciale, nella dinamica che lo Spirito ha creato attraverso l’oblazione 

di una vita orante. Tale storia, infine, raccontata attraverso le lettere può comunicare 

tanto agli uomini e alle donne di questo tempo. L’epistolario, infatti, è una vera e 

propria eredità che nasconde piccole perle di una saggezza carica di fede, aperta alla 

speranza e sempre fedele all’amore che è la carità. 

La vita di Nazarena è stata un vero martyrium amoris, non un esempio da 

seguire, piuttosto una testimonianza. Certo, la Reclusa dell’Aventino è una testimone 

dell’amore di Dio, una torcia che lentamente si è consumata al fuoco di un amore forte 
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più della morte illuminando un pezzettino di storia o forse soltanto rischiarandone 

appena le ombre. 

 

                      Michela Spera osb cam 

     

   


